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Un «ordine» che 
uccide anche il mare 
di GIORGIO TECCE 

A GUARDARE in questi 
•*"* giorni le fotografie del 
Golfo Persico prese dai sa­
telliti meteorologici sembra 
quasi di vedere in atto, ma 
anche giunto a buon punto, 
quel congiungimento tra le 
rive opposte del grande 
•mare chiuso» che i geologi 
prevedono per il futuro, tra 
milioni e milioni di anni. Al­
lora, con lo scorrimento del­
le zolle alla deriva, molti 
mari scompariranno — il 
Golfo Persico per l'appunto, 
l'Adriatico e altri ancora — 
e lì dove c'era l'acqua con le 
sue varie forme di vita, i 
traffici e le tempeste, ci sa­
rà la terra. Ora, c'è un me­
tro e più di petrolio che 
sgorga incessantemente dal 
giacimento petrolifero ira­
niano di Nowroz, bombarda­
to due mesi fa dall'aviazione 
irachena. Uno strato alto e 
spesso, indurito, che copre 
un'estensione di ventimila 
metri quadrati e sul quale 
sembrano quasi passare gli 
uomini di quelle terre scac­
ciati dalla guerra e dalla ca­
tastrofe ecologica. 

Al Convegno sull'uomo e 
l'ambiente, organizzato 
qualche anno fa dall'Unesco 
a Venezia molti si chiesero 
se i disastri e i mutamenti 
ecologici naturali del passa­
to fossero paragonabili a 
2uelli provocati dall'uomo. 

èrto, ripercorrendo il tem­
po a ritroso, troviamo gran­
di avvenimenti che turbano 
profondamente l'assetto esi­
stente, modificandolo e talo­
ra sconvolgendolo con i rit­
mi propri dei fenomeni na­
turali — non per questo me­
no drammatici — ma le ri­
sposte che si diedero gli eco­
logi a Venezia è che oggi gli 
uomini tendono a rompere 
gli equilibri, e forse a non 
poter più dominare l'intero 
sistema, in tempi assai più 
rapidi, in maniera apparen­
temente inawertibife e non 
sempre prevedibile. 

Nessuno però allora, né lo 
avrebbe potuto fare fino a 
ieri, è stato in grado di por­
tare esempi di così vistosa 
immediatezza come l'inqui­
namento del Golfo Persico e 

Massimo 
allarme nel 
Golfo Persico 
Si espande la 
«marea nera» 
MANAMA (Barhein) — Da 
ieri a Manama, nello Stato 
del Barhein, è in corso una 
riunione dei rappresentanti 
di alcuni Paesi del Golfo Per­
sico per trovare una soluzio­
ne al drammatico problema 
dell'enorme chiazza di petro­
lio che rischia di invadere le 
coste dei paesi rivieraschi. 
La «marea nera», provocata 
dalla fuoriuscita di greggio 
da due pozzi iraniani (uno 
bombardato dagli iracheni 
l'altro danneggiato da una 
nave), viene alimentata ogni 
giorno da 10 mila barili di 
greggio pesante che conti­
nua a sgorgare dai pozzi non 
riparati. 

Oramai metà del Golfo 
Persico è coperta dall'enor­
me chiazza nera. «Subiremo 
per anni le conseguenze di 
questo inquinamento» ha 
detto Ieri un esperto di ricer­
che oceanografiche del Qa­
tar. I danni, in una zona già 
fortemente inquinata, ri­
schiano infatti di non essere 
limitati alla sola fauna mari­
na (e proprio questo, peral­
tro, è il perìodo della ripro­
duzione dei gamberi e di 
molte specie di pesci) ma an­
che i rifornimenti idrici della 
zona. Per molti Stati, infatti, 
I dissalatori di acqua marina 
sono la sola fonte di acqua 
potabile: 11 petrolio potrebbe 
fame saltare i filtri, inter­
rompendo 11 rifornimento. 

Intanto, gii Stati del golfo 
si sforzano di indurre Iran e 
Iraq a una tregua che per­
metta agli iraniani di ripara­
re i pozzi danneggiati. Ma l'I­
raq chiede che la tregua ven­
ga estesa a tutte le istallazio­
ni petrolifere. Questo per­
metterebbe di rimettere in 
funzione il loro principale 
terminale petrolifero sul gol­
fo: proprio per questo gli ira­
niani potrebbero rifiutare o-
gnl proposta di cessate 11 
.joco. Così, la marea nera 
continuerebbe ad alimentar­
si di greggio, espandendosi 
ancora di più sulle acque del 
golfo. 

tali da convincere dei disa­
stri sempre incombenti an­
che chi nutre le più segrete 
speranze su un mondo che, 
nonostante tutto e in ogni 
caso, è comunque in grado 
di trovare soluzioni adegua­
te. Vi è infatti spesso una re­
sistenza, forse innata, forse 
legata all'istinto di soprav­
vivenza, certamente colti­
vata ad arte, ad accettare la 
realtà, a ricondurre nelF 
ambito di prospettive razio­
nali scenari apparentemen­
te immaginari ma che sono 
concreti e drammaticamen­
te irreparabili. La guerra 
tra Iran e Irak fino a ieri 
relegata tra le notizie meno 
importanti, anche se in un 
contesto di primaria attuali­
tà, ci insegna dunque che le 
conseguenze di un conflitto 
possono andare anche oltre 
la stessa immaginazione e 
rendere meno rosee pro­
spettive date quasi per cer­
te. 

«Il nuovo ordine degli o-
ceani» è lo slogan creato per 
riassumere efficacemente 
le grandi possibilità di sfrut­
tamento offerte dal mare. Il 
timore dell'esaurimento 
delle risorse della terrafer­
ma, specialmente di alimen­
ti, minerali, metalli, di quel­
le energetiche, hanno tatto 
pensare agli oceani, alle lo­
ro profondità, ai loro fondi 
marini. La ricerca si è svi­
luppata intensamente in 
questi ultimi anni; numero­
se le conquiste raggiunte e 
le conoscenze acquisite. Sia­
mo ancora però in una fase 
iniziale sia per quanto ri­
guarda la produzione di ali­
menti che l'attività estratti­
va (i noduli ricchi di nichel, 
rame, cobalto, manganese e 
di altri metalli non hanno 
solo un notevole interesse 
industriale ma anche il fa­
scino della loro origine mi­
steriosa) per cui si può dire 
di essere ancora lontani da 
un'economia mondiale o-
rientata verso il mare. Non 
così per quanto riguarda le 
risorse energetiche: un 
quarto e più della produzio­
ne totale di petrolio provie­
ne attualmente da giaci­
menti marini ed è destinata 
a crescere fino a raggiunge­
re e oltrepassare H 50%. 
Una prospettiva allettante 
anche se viene spontaneo 
domandarsi fino a che punto 
sapremo controllare l'intero 
sistema produttivo nel ri­
spetto dei singoli diritti ma 
anche facendo fronte agli i-
nevitabilì incidenti e perico­
li. 

Il disastro del Golfo Persi­
co è l'esempio di un «ordine» 
ben diverso e di come la si­
tuazione possa sfuggire di 
mano, di come possano esse­
re vanificate le tecnologie e 
i sistemi di controllo quando 
prevalgono le logiche della 
guerra, i contrasti di inte­
ressi, così come a suo tempo 
Seveso fu emblematica del­
la logica di un profitto mio­
pe: uno spettro che si aggira 
ancora per l'Europa coperto 
dal segreto professionale. 

La coltre di petrolio, che 
non sappiamo se continuerà 
a estendersi e quale via po­
trà prendere, ci richiama 
dunque a una realtà da cui 
vogliono farci distrarre. 
Non esistono, o per lo meno 
non lo sono in prospettiva. 
guerre limitate cosi come 
altri problemi, quello della 
fame nel mondo, non hanno 
solo riflessi locali. Sono pro­
blemi di tutti che alla fine 
coinvolgono tutti i paesi. 
Reagan con il suo sistema 
antimissili sembra quasi of­
frirci una versione al laser 
della dottrina di Monroe, ma 
la realtà è ben diversa. Il 
mondo ha bisogno di un nuo­
vo assetto sociale ed econo­
mico, di un processo genera­
lizzato di distensione a cui 
tutti contribuiscano, in par­
ticolare le grandi potenze 
anche con le loro raffinate 
tecnologie poste al servizio 
della pace e dello sviluppo di 
tutti i paesi. Vi è un ulterio­
re pencolo insito nel disa­
stro del Golfo Persico ed è la 
sfiducia, quasi l'assuefazio­
ne al dramma, un senso di 
impotenza di fronte a eventi 
che hanno caratteristiche 

filobati. Essi hanno in realtà 
e dimensioni della prepo­

tenza e dell'arroganza, dell' 
irrazionalità e della rinun­
cia a cui si può invece far 
fronte. 

Per il Medio evo prossimo 
venturo Roberto Vacci 
sembra dunque aver segna­
to oggi un punto a suo favo­
re- un altro Mar Morto non 
lo aveva immaginato neppu­
re lui. 

Mentre riesplode il pacifismo in tutta l'Europa 

Iniziative per rilanciare 
la trattativa USA-URSS 

Il cancelliere tedesco-federale Kohl invitato a Mosca e a Washington - Anche Tindemans nei prossimi giorni si 
recherà in Unione Sovietica per una visita di lavoro - Nuovo botta e risposta tra Dipartimento di Stato e Tass 
ROMA — La diplomazia dei viaggi si 
rimette in moto dopo l'allarmante 
scambio polemico intercorso tra USA e 
URSS e mentre in tutta Europa centi­
naia di migliaia di persone, mezzo mi­
lione solo in Germania, manifestano 
contro la installazione dei missili e per 
la pace. 11 cancelliere Kohl è stato invi­
tato a Washington e a Mosca. Gli inviti 
risalgono a cinque giorni fa, ma la no­
tizia è stata significativamente resa 
nota proprio ieri, dopo il botta e rispo­
sta tra Reagan e Gromiko che ha chiu­
so una settimana di duri scambi pole­

mici. Le date delle visite non sono an­
cora state rese note, saranno probabil­
mente stabilite in relazione all'evol­
versi del quadro internazionale. Ma 
particolarmente indicativo è già il fat­
to che gli inviti da parte americana e 
sovietica siano stati contemporanei. 
Sempre ieri si è appreso che anche il 
ministro degli Esteri del Belgio, un al­
tro paese destinato ad accogliere i 
Cruise, ha accettato di compiere dai­
n i aprile una «breve visita di lavoro» 
in URSS. Si moltiplicano dunque i se­
gni che i canali di iniziativa diplomati­

ca restano aperti e pienamente funzio­
nanti, anche tra USA e URSS lo scam­
bio polemico continua. Al Dipartimen­
to di Stato, che si era detto «contrariato 
per la risposta iniziale sovietica» e dice­
va di essere ancora in attesa di «una 
risposta più positiva*, ha risposto ieri 
la TASS. «Se la posizione degli Stati U-
niti — ha commentato l'agenzia sovie­
tica — rimane quella annunciata dal 
presidente, non ci sono allora possibili­
tà di accordo». 

USA e URSS avvicineranno i loro 
punti di vista? Sarà possibile avviare 

finalmente un negoziato produttivo il 
prossimo 17 maggio? Sulla necessità 
che ciò avvenga, si è ieri espresso an­
che il dirigente socialdemocratico te­
desco Horst Khmke per il quale «il ri­
fiuto tanto rapido quanto brusco» dell' 
URSS è stato reso possibile dagli ame­
ricani, che hanno presentato solo una 
«proposta vaga». 

«Attendiamo ancora — ha aggiunto 
Ehmke — proposte concrete da en­
trambe le parti». 

SERVIZI E NOTIZIE SULLE MANIFESTA­
ZIONI PER LA PACE A PAG. 3 

li Cremlino ripete: 
Faccordo è lontano 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — «La strada della trattati­
va non è chiusa, ma nessuno può il­
ludersi che, sulla base della proposta 
intermedia di Ronald Reagan sia 

nibile arrivare ad un accorrdo per 
nutazione del missili di media 

gittata in Europa». Così commenta­
va ieri un qualificato osservatore so­
vietico, semplicemente parafrasan­
do le parole pronunciate sabato scor­
so dal ministro degli Esteri Gromiko, 
gli sviluppi della situazione dopo l'a­
spro scambio di colpi politico-propa­
gandistici tra Casa Bianca e Cremli­
no. A quanto pare anche l'agenzia 

sovietica ha ricevuto incarico di insi­
stere sul tema e di rintuzzare pesan­
temente ogni tentativo di ridurre la 
portata delle dichiarazioni di Gromi­
ko, o di dare di esse un'interpretazio­
ne tattica. 

«Ci sono — stando a quello che af­
ferma la rete tv NBC — esponenti del 
Dipartimento di Stato i quali credo­
no che la dichiarazione di Gromiko 
sia ben lontana dal costituire una ri­
sposta definitiva alla proposta di 

Giulietto Chiesa 

(Segue in ultima) 

La stampa americana: 
la porta non è chiusa 
Dal nostro corrispondente 

NEW YORK — La polemica tra Mo­
sca e Washington sugli euromissili si 
è fatta più serrata dopo l'entrata in 
campo di Gromiko. Le distanze tra le 
due parti restano forti, ma nulla sta 
ad indicare che si sia alla vigilia di 
una rottura. Al ministro degli Esteri 
sovietico ha replicato una dichiara­
zione ufficiale del Dipartimento di 
Stato che presenta tre punti degni di 
nota: 1) l'accenno alla «delusione» a-
mericanà per 11 rigetto della propo­
sta intermedia affacciata da Reagan: 
ridurre ad un numero pari, inferiore 
comunque a quello preventivato, gli 

SS 20 sovietici e 1 Pershing 2 e i Crui­
se statunitensi; 2) la convinzione, più 
che trasparente, che la risposta dell' 
URSS lasci uno spazio allo sviluppo 
del negoziato di Ginevra nella nuova 
sessione che si aprirà alla metà di 
maggio; 3) la sottolineatura che il to­
no delle dichiarazioni di Gromiko è 
«relativamente moderato». In dichia­
razioni fatte in via privata, qualche 
alto funzionarlo del Dipartimento di 
Stato ha sostenuto che i sovietici sa-

Aniello Coppola 

(Segue in ultima) 

Il nostro inviato nei villaggi attaccati dai somozisti 

Ai confini caldi del Nicaragua 
dove si resiste 

aile scorribande 
dall'Honduras 

'ell'interno 

I racconti di contadini, miliziani, sacerdoti 
In un paese poche ore dopo uno scontro 

Dal nostro inviato 
MANAGUA — El Llmon è 
un paese di duemila abitati ti, 
senza nemmeno una via a-
sfaltata, netta provincia ni­
caraguense di Nuora Sego­
via, a soli sette chilometri 
dalla frontiera con l'Hondu­
ras. Vi arriviamo sabato 
mattina sul far del mezzo­
giorno sotto un sole cocente. 
La gente è tutta nelle strade 
polverose, sulle porte delle 
basse casette, mentre decine 
di uomini in divisa militare e 
con l fucili in mano sì aggi­
rano nelle vie. Da solo due 
ore è terminato un attacco 
della «con tra», cioè dei somo­
zisti venuti dal vicino Hon­
duras con mortai, lanciagra­
nate e fucili Fai per tentare 
evidentemente di conquista­
re Limon. 

Sul terreno sono restati 
cinque controrivoluzionari 
morti, tra cui Pino Herrera, 
una ex guardia somozista 

che qualche settimana fa a-
veva sgozzato in una fattoria 
qui vicino tre contadini. Una 
ragazza di soli quattordici 
anni, che aveva guidato i so­
mozisti, è ferita. Nessuna 
perdita tra l difensori del vil­
laggio. 

La gente si riunisce attor­
no ad un palo della luce ab­
battuto da un colpo di mor­
talo e davanti ad una delle 
prime case del paese da cui 
ora si affaccia una bimbetta 
di tre o quattro anni e che ha 
la facciata rosa incisa da 
mille sc!:sgge di una granata 
esplosa proprio lì davanti. V 
eroe della giornata è il capo 
deiia milizia Fedro Antonio 
Hemandez, una trentina d' 
anni, lavoratore delle poste. 

rieri ci siamo resi conto 
che una banda si aggirava da 

Giorgio OWrinì 

(Segue in ultima) 

Gattucci: «Andarmene via? Balle!» 
Achille Gattucci, il discusso procuratore capo della Procura 
della Repubblica di Roma, non lascerà il suo incarico in anti­
cipo. Va Invece in congedo per malattia. «Mi rivedrete presto», 
ha annunziato, «e sempre In Procura». A PAG. 2 

Gelli e la P2 nel traffico d'armi 
Dopo gli arresti della settimana scorsa, un'altra novità dall' 
inchiesta del giudice Palermo. Lettere di Gelli sul traffico di 
armi sono state trovate In casa di Massimo Pugliese, ex uffi­
ciale dei CC e del servizi segreU. A PAG. 2 

Le Mans: Uncini accusa 
Il campione del mondo Uncini accusa gli organizzatori del 
GJ>. motociclistico di Francia per la morte del giapponese 
Ishikawa e dello svizzero Frutschl: «Se ci fossero stati spazi di 
fuga sen» ostacoli forse non sarebbero morti». A PAG. 17 

Pasqua e 
Pasquetta 

con 
la neve 

Pasqua e Pasquetta sono tra­
scorse all'insegna della neve 
e del maltempo. Molti italia­
ni, comunque, non hanno ri-
nunciato a lasciare la città, n 
traffico In molte regioni è 
stato quasi normale. Non so­
no mancati Incidenti morta­
li, anche se un bilancio non è 
stato ancora fatto. Quattro i 
morti ad Oristano — un'in­
tera famiglia campana —, 
quattro sull'autostrada Pa­
lermo-Catania, due nel Ve­
neto. Polizia, carabinieri e A-
nas ha&uv avuto molte chia­
mate. Tra l'altro sono dovuti 
intervenire a Camporotondo 
di Cappadocla (in provincia 
dell'Aquila) dove mille turi­
sti — quasi tutti romani — 
erano rimasti bloccati dalla 
neve che ha raggiunto 11 me­
tro e mezzo d'altezza. 
Nota foto; sotto la pktgojB da­
vanti s fontana di Travi. 

A PAG. 5 

Perché barare? 
Basta dire: 

preferisco la 
DC di De Mita 

Non slamo tra coloro che 
stanno dietro al mutevoli a-
morl ed umori del direttore 
di 'Repubblica» per Interpre­
tare la linea che, di volta in 
volta, viene assunta da que­
sto giornale di fronte ad av­
venimenti di un certo rilievo 
politico. Siamo abituati a di­
scutere le cose che vi si scri­
vono, gli articoli che vi si 
pubblicano, e lo facciamo 
con la debita attenzione trat­
tandosi di un foglio che ha 
l'ambizione di essere 11 sale 
della terra e la «coscienza cri­
tica» della sinistra. Tuttavia, 
quest'ultima missione sem­
bra venir meno dal momento 
che anche Scalfari (con scar­
sa fantasia, bisogna dire) ri­
tiene che ormai «destra» e 'si­
nistra» siano soltanto delle 
'etichette logore*. 

Oggt 11 direttore di • «Re­
pubblica» (che è un generale 
— anzi un maresciallo — e 
non un luogotenente) è con­
vinto che nulla ci sia di me­
glio della DC di De Mita e 
Gorta. Questa singolare pre­
ferenza non ci impedisce di 
discutere su fatti ed argo­
menti, anche perché non 
consideriamo vituperevole 
la nuova scelta di Scalfari. 
Cerchiamo però di discutere 
senza, barare, evitando di 
cambiare le carte in tavola 
come fa, Invece, Eugenio 
Scalfari nel suo articolo di 
domenica che a qualcuno 
(non a me) è sembrato la 
classica sorpresa pasquale 
rispetto a quanto era stato 
scrìtto dallo stesso direttore 
di 'Repubblica* il giorno pre­
cedente, dopo t'Incontro di 
Frattocchle tra Craxt e Ber­
linguer. ti succo di questo ar­
ticolo sta nelle ultime righe 
laddove Scalfari rimprovera 
a PCI e PSI di non avere un 
'programma comune», di 
non volerlo fare, ma di essere 
«abbastanza forti da paraliz­
zare le proposte di un De Mi­
ta e di chicchessia». E così — 
con Un uà 11 nostro — *ll paese 
paralizzato e sgovernato, no­
nostante tutti gli slogans, va 
in malora». Povero De Mita, 
con le sue 'proposte paraliz­
zate»! Povera Italia che «va in 
malora» perché la sinistra 
paralizza la DC e De Mita! 
Paralizza il «Goria che 11 suo 
plano ce l'ha». E sapete qual 
è? n «Fan/ani numero uno». 
Per ehi non lo ricordasse: la 
prima bozza di programma 
dell'attuale governo che 
bloccava solo 1 salari e 1 con­
tratti. 

Abbiamo detto che Scalfa­
ri bara perché il suo articolo 
spicca lì volo riportando una 
frase isolata dal discorso da 
noi fatto nell'editoriale ap­
parso su questo giornale sa­
bato scorso, e che viene da 
lui utilizzata per arrivare al­
la conclusione cui abbiamo 
accennato. Ma ecco la frase 
incriminata: *U disegno di 
De Mita è di proporre una' 
guida democristiana alla ri­
strutturazione industriale ed 
all'ammodernamento dell' 
apparato produttivo ed am­
ministrativo del Paese». Vie­
ne facile a Scalfari affermare 
che «sarebbe altamente au­
spicabile che 11 PCI e il PSI 
ponessero anch'essi la loro 
congiunta candidatura per 
guidare l'ammodernamento 
produttivo ed amministrati­
vo, ma finora non l'hanno 
fatto». 

Ora, chi legge ciò che ab­
biamo scritto non può non 
trasecolare di fronte a tanta 
falsificazione. E vediamo 
perché. 

1) Indicato, come abbiamo 
indicato, l'obbiettivo della 
DC di De Mita, at olamo ag­
giunto che, conoscendo il 
partito democristiano, nutri­

vamo forti dubbi sulla capa­
cità di portare avanti questo 
disegno. Del resto quel che è 
avvenuto nel Parlamento e 
nel Paese In questi mesi ne è 
una dimostrazione. Altro 
che 'ammodernamento»! E 
tutto ciò è avvenuto non per­
ché la DC 'razionalizzante» è 
In cattiva compagnia col 
PSI, ma perché le spinte e 
controspinte clientelar! pic­
cole e grandi paralizzano 
tutto. 

2) Abbiamo detto che la si- • 
nlstra deve raccogliere la sfi­
da della DC ed aggiungeva­
mo: »La sfida va raccolta su 
tutti l terreni: Il superamen­
to della crisi economica, l'i-. 
nlzlatlva per 11 disarmo ed il 
ruolo dell'Europa, 11 rinvigo­
rimento delle Istituzioni de­
mocratiche. (Un punto que­
st'ultimo nel quale assume 
tutto 11 suo rilievo la questio­
ne morale che mette a nudo 
un rapporto tra partiti ed l-
stituzlonl oggi all'origine 
della corrosione e del cor-
rompimento della democra­
zia Italiana): 

Quindi, anche per supera­
re la crisi economica la sini­
stra deve lavorare coinvol­
gendo — abbiamo scritto — 
«altre forze laiche e gruppi di 
borghesia produttiva». Il PCI 
ha fatto, anche al congresso 
di Milano, precise proposte 
su questo terreno. 

3) Scalfari ritiene Invece 
che ci sia un solo modo per 
uscire dalla crisi (Il «Fan/ani 
numero uno»). Ma anche nel 
1948 forze democràtiche lai­
che ritennero che non ci tos­
se altra strada all'infuori di 
una ristrutturazione capita­
listica selvaggia. Poi, però, 
ne scoprirono 1 costi: squili­
bri territoriali (tra nord e 
sud, tra città e campagna), 
rendite fondiarie e mancan­
za di servizi sociali nelle cit­
ta, formazione della «razza 
padrona», corruzione e gua­
sti profondi dovuti al mono­
pollo del potere de (basti 
pensare al Sifar). n tentativo 
delle stesse forze laiche di 
correggere questi squilibri 
con IIcentrosinistra nonché 
di «ammodernare* e risanare 
Il paese, ha avuto I noti risul­
tati. Del resto proprio Scalfa­
ri ha fatto tutte queste espe­
rienze ed ha sostenuto batta­
glie significative per mettere 
poi, a cose fatte, in luce e 
squilibri e magagne. Quelle 
esperienze occorre tenere 
ben presenti. 

4) Dopo il tentativo della 
«solidarietà nazionale», anzi 
nel corso di esso, la divisione 
a sinistra è stato l'elemento 
negativo ai fini di operare un 
ricambio reale. Un ricambio 
— questo è il punto che ab­
biamo sottolineato — che 
deve rompere il monopollo 

'de per aprire una dialettica 
positiva nell'economia e nel­
le istituzioni, per rinnovare 
l'apparato produttivo e la 
democrazia. Questo ricam­
bio è possibile solo se la sini­
stra ritrova un'Intesa. Un'in­
tesa che abbia come punto di 
riferimento essenziale U ri­
sanamento ed il rinnova­
mento dell'tapparato pro­
duttivo e amministrativo» 
del Paese. 

Ripetiamo: questa è la sfi­
da ad una DC che presenta 
un bilancio disastroso ed al 
governi del pentapartito. Sfi­
da che guarda anche affé 
ambizioni della DC ed ain-
nevttablle ripensamento cri­
tico sugli anni della fpver-
nabltita» da parte del PSL 
Una sfida che possa, quindi. 
rianimare ed elevare la bat­
taglia politica. 

Altro che *g!ro di valzer*, 
come dice Scalfari. 

Emanuele Maestoso 

È morta a New York a 84 anni la Swanson, prima diva di Hollywood 

Gloria, dal muto al viale del tramonto 

Gloria Swanson a N«v» York in una foto dal 1977 

L'ultima cotta che incon­
trammo Gloria Swanson, 
morta ieri in un ospedale di 
New York aWetà di 84 anni, 
fu in Airport 75; stava su un 
aereo votato alla catastrofe, 
secondo la moda cinemato­
grafica allora in voga, e a set­
tantasette anni conservava 
intatte la sua classe e la sua 
voglia intelligente di scher­
zare. Nel film accennava an­
che alle sue memorie, lei che 
qualche tempo prima, in un' 
intervista, aveva solenne­
mente dichiarato che mai le 
avrebbe scritte e così sarebbe 
passata alla storia come ru­

nica a non farlo. Ma poi, più 
avanti ncll età, il senso degli 
affari t'ha indotta a cedere, 
come le sue colleghe. 

Sullo stesso jumbo viag­
giava un'altra veterana redi­
viva, Myrna boy, attrice che 
dopo oscuri ruoli di vamp o-
rientale aveva raggiunto la 
fama negli anni Trenta e col 
sonoro, quale inseparabile 
moglie dell'Uomo ombra in 
una lunga serie giallo-rota. 
Ma Giona aveva dominato il 
muto, anzi le sue origini risa­
livano addirittura alle 'bel­
lezze al bagno- di Mach Sen-
nett negli anni Dieci. ìn una 

porticina di stenografa era 
apparsa nella prima delle 
coTT^th': girate da Charlie 
Chaplin nel 1915: Il suo nuo­
vi lavoro, una parodia delT 
ambiente del cinema. Curio­
so inizio per una stella che si 
sarebbe autocelebrata, non­
ché autoseppellita, in quella 
tragedia suWambiente del 
cinema che'fu Viale del tra­
monto. 
r Ecco, ti necrologio odierno 
i del tutto vano, se si pensa 
che lei stessa lo atoeva defini­
tivamente anticipato nel 
1950. BiUy Wilderci aveva 
messo dentro proprio tutto 

quel che costituivo la sua 
Biografìa. C'erano gli studios 
della Paramount e c'era Ce­
di B. De Mille in persona, 
colui che, strappandola alle 
farse, l'aveva resa nella real­
tà la grande diva mondana 
del primo dopoguerra, grazie 
a film dal 1919 al '21, elo­
quenti già nei titoli — Non 
cambiate marito!. La corsa al 
piacere. Maschio e femmina, 
Perché cambiate moglie?, 
Fragilità sei femmina! — e 
ricchi dello stesso spensiera-. 
to cinismo che il produttore-
regista avrebbe poi riversato 
nei suoi kolossal religiosi. 

In Viale del tramonto c'era 
anche, in persona, Erich voti 
Stroheim, il proibitivo genio 
al quale nel 1928 essa aveva 
osato affidare, anche in qua­
lità di produttrice (e non era 
coraggio da poco), un film 
come Queen Kelly che sareb­
be stato certamente un capo­
lavoro, ma che fu sospeso a 
un terzo della lavorazione. 
C'era Buster Keaton in per­
sona, che giocava a pòker 
con altri tre fantasmi dei 

UgoCaairagM 

(Segue in ultima) 


